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Perché e che cosa è e ambiato 
nei ranghi dell9eversione 
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Identikit 
del nuovo 
terrorismo 

Dalle Br, alle altre sigle, dai colpi contro i « simboli » 
alle sparatorie nel mucchio - Il reclutamento fra gli 
« autonomi », i reclusi, la delinquenza comune, la mafia 

' Gli esperti del Viminale, 
due mesi prima del rapimen-
,to Moro, avevano abbozzato 
• un identikit del terrorismo ti­
po, sulla base dei dati rica­

dati dalle biografie degli ar-
, restati o incriminati per epi­
sodi eversivi: età media tra 
'i 23 e i 33 anni, provenienza 
,da regioni del Nord, cultura 
\superiore... Fino al gennaio 
•del '78, su 150 persone indi-
'viduate 21 erano studenti uni­
versitari. Cinque laureati, 17 
• avevano frequentato la scuo­
ia media superiore, otto di­
plomati, due insegnanti. 

Se a distanza di un anno 
si riuscisse a ridisegnare que­
sto identikit che tipo di ter­
rorista verrebbe fuori? Ne­
gli ultimi dodici mesi, nella 
nebulosa del terrorismo è 
cambiato molto, sono cam­
biati, soprattutto, i protago­
nisti degli episodi eversivi. 
Troppo spesso impegnati a 
seguire la cronaca quotidia­
na, non si riflette abbastan­
za su questo significativo mu­
tamento. Anche in termini 
geografici. E' indubbio che, 
se fino al delitto Moro sono 
state le grandi città del Nord 
ad essere il centro e nello 
stesso tempo la culla — se 
cosi si può dire — dell'attac­
co eversivo, negli ultimi me­
si le azioni terroristiche sono 
state spartite in modo pres­
soché eguale tra Nord, Cen­
tro e Sud. E anche quando 
attentati hanno colpito o ar­
resti si sono verificati, per 
esempio, a Torino, i soggetti 
individuati erano personaggi 
di Napoli, Avellino. Pisa. E' 
questo un altro segnale al 
quale fare attenzione soprat­
tutto perché le indagini han­
no accertato che non si trat­
ta di episodi d'importazione, 
che vedono cioè protagonisti-
killer piovuti da chissà dove. 

La definizione 
di «partito armato» 
• La realtà non è più quella 

di cui si dicevano sicuri un 
anno fa al ministero degli 
Interni: e Sono in tutto due­
cento e a sparare sono in 
venti*. All'uso della pistola 
sono arrivati decine, se non 
centinaia di giovani e in qual­
che caso di giovanissimi. Ci 
sono arrivati in vario modo 
e sarebbe certamente inte­
ressante vedere come. Il par­
tito armato conta ormai qual­
che migliaio di elementi e 
centomila simpatizzanti: que­
sta è la cifra azzardata in 
una intervista l'altro giorno 
al magistrato romano che di­
rige l'inchiesta Moro. Ecco. 
il « partito armato *: ma è 
giusto continuare con questa 
generica definizione o non è 
più giusto cominciare a fare 
delle distinzioni? 

Quello che è accaduto do­
po Moro tra le formazioni e-
versive e di cui sono testi­
monianza documenti autenti­
ci rinvenuti nei covi o rica­
vati dai verbali di interroga­
torio di alcuni arrestati, è 
ancora tutto da interpretare. 
Ma alcuni dati sembrano ine­
quivocabili. E' indubbio che 
con l'uccisione di Aldo Moro 
si sono aperti dei profondi 
contrasti tra i gruppi clande­
stini e all'interno di ciascun 
gruppo. Agenzie di siampa 
straniere hanno pubblicato il 
resoconto sommario di un ver­
tice tra rappresentanti di for­
mazioni terroristiche di tutto 

•il mondo che si sarebbero 
riuniti in clandestinità ad ot­
tobre. 

All'ordine dei giorno dei la­
vori era proprio l'esame del 
risultato « politico » del rapi­
mento del presidente della 
DC e più in generale dell'at­
tività delle Br in Italia, te 
agenzie riferiscono che il rap­
presentante algerino, un cer­
to Bakr, avrebbe detto: « Con 
azioni come queUe del rapi­
mento e dell'omicidio di Mo­
ro le organizzazioni rivoluzio­
narie cercano di bruciare le 
tappe e rischiano di fare sal­
ti nel vuoto*. Ma l'aspetto 
più interessante di quella riu­
nione sarebbe stato un altro, 
l'ammissione da parte del 
rappresentante italiano citato 
•solo con il nome di Stefano. 
del totale fallimento degli o-
biettivi che l'area del terrore 
si proponeva col caso Moro. 
€ L'Italia è una repubblica 
talmente aperta — sarebbe 

'stato U parere di questo Ste­
fano — che per noi è facile 
colpire chi. come, quando e 
dove vogliamo. Dà spesso V 

impressione di essere frantu­
mata e sull'orlo del burrone. 
Ma è solo apparenza. Anche 
dopo l'esecuzione di Moro, il 
paese purtroppo, si è dimo­
strato assai saldo e con i 
nervi a posto ». 

Ora non sappiamo se quan­
to riferito è vero, certo è 
verosimile. 
. Le Br, come sigla, è in 
pratica scomparsa dalle azio­
ni più cruente, sostituita per 
lo più da altre firme. Si po­
trebbe facilmente osservare 
che le nuove sigle non sono 
che la filiazione della matri­
ce originaria. Ma probabil­
mente le cose non stanno 
esattamente così; « Prima li­
nea », ad esempio, sicuramen­
te non è la stessa cosa che 
il nucleo storico delle Briga­
te rosse o chi da loro discen­
de. Il loro passato è ben di­
verso da quello di Curdo, 
di Ferrari, di Margherita Ca-
gol, ma anche di Moretti o 
di Alunni, di Nadia Mantova­
ni per venire alle ultime leve 
Br conosciute. 

« Prima linea » è un impa­
sto di piccoli borghesi, figli 
di famiglie benestanti, ma 
non ricchissime (non è la 
noia che li spinge), studenti 
universitari, ex detenuti pro­
venienti, qualche volta, dal­
l'esperienza fallimentare ma 
non battuta dei Nap. quei 
nuclei armati proletari che 
proprio al Sud, a Napoli eb­
bero origine nel 1973. Epigo­
ni, questi, del '68 che si som­
mano a drammatiche realtà, 
come quella carceraria o al­
le zone di disgregazione ur­
bana del Sud. 

Questa ibrida composizione 
si riflette direttamente non 
solo sulla scelta degli obiet­
tivi, ma anche sulla giustifi­
cazione che agli attentati, al­
le azioni criminose viene da­
ta. L'analisi che facevano le 
Br fino al delitto Moro (e 
forse possiamo inglobare in 
questo giudizio anche la pri­
ma delle risoluzioni strategi­
che delle Br del 1978 quella 
fatta rinvenire a Torino den­
tro la FIAT) conserva molte 
delle motivazioni, diciamo co­
sì culturali della prima ora, 
quelle analisi delle € contrad­
dizioni * da far esplodere, che 
erano alla base dei « proces­
si* ad Amerio a Lobate a 
Sossi e che hanno presieduto 
anche alla copertura ideolo­
gica dello stesso caso Moro, 
almeno agli inizi. Una' avan­
guardia combatte una batta­
glia di punta per conto del­
le masse colpendo i simboli 
del € sistema*. E' la teoriz­
zazione dell'esercito armato: 
poche unità, ' ma militarmen­
te addestrate. totalmente 
clandestine, per dare esem­
pio di efficienza. Una specie 
di < paladini ventesimo seco­
lo *, quanto a carica ideale 
e di monadi chiuse in se stes­
se, quanto a organizzazione. 

Mutamento 
di linea 

« Prima linea », invece, dal­
l'assassinio di Moro e dalla 
costatazione del fallimento 
dell'operazione « esemplare » 
teorizzata dalle Br. ricaca la 
necessiti di un mutamento di 
linea, sostenendo che il ter­
rorista diventi punto di rife­
rimento aperto a ceti subal­
terni, a disperati di ogni co­
lore. Non più, quindi, azioni 
esemplari ma sterili, bensì 
attacco diretto alle fabbriche. 
ai centri di produzione per 
distruggerli; assalto alle a-
genzie immobiliari o alle sedi 
padronali, rappresaglie, rapi­
ne per procurarsi le armi e 
i mezzi, collusione con ano­
nime sequestri, appalti alla 
mala. E, contemporaneamente, 
attività di proselitismo in due 
direzioni, dentro le carceri 
tra i € proletari* arrestati e 
nell'area dell'autonomia usci­
ta dal movimento '77. E' il 
movimento che diventa tar­
mato*. Non è più l'elite del­
le Br. E a contorno e soste­
gno un florileqio di pubbli­
cazioni che « ideologizzano * 
questa nuova fase. 

Nell'ultimo proclama fatto 
rinvenire dopo l'assassinio del 
giudice Emilio Alessandrini vi 
sono affermazioni sulle quali 
bisogna riflettere per tentare 
di capire che cosa avviene 
nella clandestinità, ma anche 
in quei gruppi ibridi che so­
no a cavallo tra Vazkme vio­
lenta nelle manifestazioni di 

massa e l'appoggio a chi ope­
ra permanentemente nella 
clandestinità. Affermazioni 
con le quali si rivendica non 
più alle Br e al loro simbo­
lismo, ma alla prassi di « Pri­
ma linea » il ruolo di « sele­
zionatore » degli obiettivi da 
abbattere secondo la specifi­
cità del ruolo al servizio del 
padrone. Un'ottica aberrante 
dilatata fino all'uccisione di 
due semplici agenti di guar­
dia sotto le Nuove di To­
rino. 

" Abbiamo detto che da una 
parte vi sono gli sbandati di 
Autonomia, i clandestini del 
'77. L'iniziazione per costoro 
è raccontata bene negli inter­
rogatori di alcuni arrestati a 
Torino, giovani tra i 18 e l 
23 anni. Cesare Rambaudi, 
18 anni: « Faccio parte del­
l'organizzazione "Prima li­
nea". Mi sono trovato coin­
volto senza neppure sapere 
come. Non sono un organiz­
zatore della banda, ma solo 
un semplice gregario, tant'è 
vero che mi hanno dato la 
pistola solo stanotte ». E Gior­
gio Corrarati, 17 anni: « Era­
vamo una decina. Uno mi 
chiese di tenere una pistola 
e io accettai per non tirarmi 
indietro ». Pensiamo alla di­
stribuzione delle armi « sco­
perte» all'università di Bo­
logna. SÌ spara «a ruota li­
bera » per conquistarsi l'in­
gresso nel Gotha del terrori­
smo. Chiunque spara, anche 
in nome della mala, vi fa 
ingresso: l'unica iniziazione 
richiesta è una prova di « vo­
lume di fuoco ». 

L'altra 
; componente 

Poi vi è l'altra componen­
te. gli ex detenuti, i fuggia­
schi, i condannati per gravi 
delitti, quelli che hanno for­
mato il nucleo originario dei 

Nap. Alla base della loro a-
desione vi sono varie motiva­
zioni. La più elementare è 
che nel terrorismo trovano 
una speranza di fuggire, tro­
vare aiuti dall'esterno, non 
sentirsi isolati. La seconda è 
più complessa: all'interno 
delle carceri accade spesso 
una osmosi di esperienze e 
non di rado mentre i crimi­
nali comuni trasmettono il lo­
ro « sapere * alle reclute, que­
ste ultime « indottrinano » i 
vecchi arnesi della malavita 
dando loro gli strumenti ru­
dimentali. una rozza ideolo­
gia del crimine come ribel­
lione alla società. Il terzo mo­
tivo è più banale, se voglia­
mo: organizzarsi con chi ha 
già un gruppo che l'attende 
fuori significa avere la pos­
sibilità di portare a termine 
buoni colpi, dalle evasioni, ai 
sequestri di persona, alle ra­
pine, di sfruttare una specie 
di € soccorso rosso* del lati­
tante aperto a tutti. 

E' da questa simbiosi che 
nascono certe ambiguità, ri­
petutesi di recente, quando 
si cerca invano di attribuire 
0 classificare un certo delit­
to. E' opera di mafia, è ope­
ra di terroristi, è un rego­
lamento di conti? Può essere 
tutto e forse dentro molti di 
questi delitti c'è tutto. Perfi­
no i « burattinai * possono i-
dentificarsi: la vendetta poli­
tica segue la stessa logica 
della esecuzione della cosca, 
c'è l'esaltazione del .giusti­
ziere. 

Come si cede la miscpla 
del nuoro terrorismo è esplo­
siva: cerca l'omertà, punisce 
e stronca la denuncia. Pen­
siamo al comoapno Rossa e 
al compagno Rocco Gatto, al­
le iniziative dei quartieri di 
Torino e alle proteste in piaz­
za contro la mafia di Gioiosa 
Ionica. Allora tutto diventa 
più complicato nella realtà 
e contemporaneamente più 
chiaro alle coscienze dei più. 
perchè ormai anche le par­
venze di spiegazioni pseudo 
ideologiche e politiche sono 
scomparse. Anche i tentativi. 
seppur aberranti, delle Br 
sembrano anacronismi, f? ter­
rorismo è diventato un « pro­
dotto puro », senza giustifica­
zioni, che nasce però da un 
miscuglio sempre più torbido. 
1 pericoli aumentano. Non na­
scondiamocelo, vi sono città 
dove ormai l'omicidio è di­
ventato malattia endemica. 
dove se non vi fosse un forte 
movimento democratico, l'a­
zione continua del nostro par­
tito, le difese sarebbero nul­
le o quasi. 

Paolo Gamb*$cii 

ROMA — Ort 9.04: la i 130 » 
blu di Aldo Moro percorra 
via Mario Fani, a Monta Ma­
rie, «agilità a brave dlttama 
dall'* Alfatta » bianca dalla 
acorta. Un percorso tempre 
uguale da almeno dodici 
anni. Cinque uomini stanno 
andando Incontro alla morte. 
Il maresciallo Oreste Leo­
nardi e il carabiniere Dome­
nico Ricci viaggiano assieme 
al «leader» democristiano; 
gli agenti Giulio Riverì 
Francesco Zlzzl e Raffaele 
lozzlno a bordo dell'* Alfet-
ta ». All'Incrocio con via 
Stresa appare tutto tranquil­
lo. Sul marciapiede di si­
nistra c'è un gruppetto di 
avieri in divisa. Al centro 
della strada, una « 128 fami­
liare » bianca con una copila 
a bordo, e con una « Insospet­
tabile» targa CD (risulterà 
rubata cinque anni prima), 
precede la berlina di Moro 
a velocità sostenuta. Sul lato 
destro della via, unico fatto 
insolito, manca il consueto 
furgone del fioraio, puntuale 
da due anni ogni mattino: 
successivamente si saprà che 

Quella 
mattina 

del 
16 marzo 

Il 16 marzo il venditore non 
è al lavoro perché uscito di 
casa, ha trovato tutte e quat­
tro le gomme del furgone 
bucate. 

Scatta la trappola micidia­
le, sicuramente preparata da 
professionisti del crimine. 
La « 128 familiare » si blocca 
di colpo all'incrocio con via 
Stresa (le luci degli * stop » 
erano state staccate) e vie­
ne tamponata dalla «130» 
di Moro, a sua volta urtata 
dall'* Alfetta ». La coppia 
della «128» scende, uccide a 
colpi di pistola il maresciallo 
Leonardi e II carabiniere Ric­

ci, facendo attenzione a la­
sciare Incolume II presidente 
democristiano seduto sul se­
dile posteriore. Contempora­
neamente gii « avieri » im­
bracciano I mitra: l*« Alfet­
ta » della scorta è investita 
da una grandinata di proiet­
tili. GII assassini soarano 91 
pallottole. 86 di mitra e 5 di 
pistola. In auegli istanti al­
cuni testimoni sentono par­
lare distintamente in te­
desco. 

Il «commando» si dilegua 
col suo ostaggio. Lascia il 
luogo della strage servendosi 
di almeno tre auto (la « 132 » 
con Moro a bordo, due « 123 » 
berline) e una motocicletta. 
Il piccolo corteo si fa spa­
zio nel traffico con sirene sl­
mili a quelle della polizia. 
Per giorni gli Intnilrentl se­
tacciano ogni isolato, ma inu­
tilmente. Intanto I terroristi 
si beffano di loro facendo 
ritrovare le tre auto della 
fuga tutte ne"a stessa strada 
(via Licinio ( \ Ivo. a poca di­
stanza da via Fani) ma a più 
riprese, in giorni diversi, sfi­
dando i posti di blocco. 

Nelle famiglie dei cinque poliziotti assassinati 
Siamo andati nelle case degli uomini di scorta trucidati un 

anno fa per dovere professionale, certo, ma sopratutto per 
pietà umana, per solidarietà civile, per immutata commozio­
ne. Via Fani è ancora oggi, come il primo giorno, profusa di 
flori freschi, ma le famiglie dei cinque caduti sono chiuse in 
se stesse, in una sorta di pietrificato dolore. A Fasano di 
Brindisi, i genitori di Francesco Zizza, poveri contadini, si 
rifiutano di parlare; domani il suo sacrificio sarà ricordato 
con una messa solenne. Anche a Roba, in via Musco 47. la fa­
miglia di Oreste Leonardi, non ha « niente da dire ai giorna­
listi ». La porta non si apre, al telefono risponde la suocera: 
« Non chiedeteci niente. Questo è un giorno ancora più triste. 
stiamo male ». A casa di Giulio Rivera, a Guglionesi in pro­
vincia di Campobasso, la madre, ancora vestita a lutto, ci 
consegna una foto del figlio caduto: « Ricordatelo anche voi. 
Il suo sacificio è servito forse a niente, in Italia molti come 
mio figlio continuano a morire ». 

«Perché un uomo 
deve morire così ? » 
ROMA — «Leonardi: almeno 6 proiettili; Ricci: almeno 9 
proiettili: Rivera: almeno 8 proiettili: Jozzino: almeno 10 
proiettili: Zizzi: almeno 3 proiettili». Ci viene in mente questo 
passo della perizia balistica sui colpi « sicuramente andati a 
segno» contro i cinque uomini della scorta di Moro, mentre 
bussiamo alla porta dell'ex appuntato dei CC Domenico Ricci. 
l'autista del presidente della DC. L'anno più terribile è passato 
in questa casa, ma non sembra cambiato niente. La moglie 
Maria Làura, 40 anni, che è bionda e carina, ci apre con il viso 
sconvolto e le mani che tremano, come il primo giorno. Scoppia 
quasi subito a piangere. « E' che ancora non ci posso credere, 
che davvero non tornerà più ». 

« Chi sparò al Ricci, lo fece con direzione davanti dietro. 
sinistra destra ». con « studio topografico e balistico perfetto ». 
in un « tempuscolo » e con « una regola di economia d'uomini, 
da manuale ». dice sempre la perizia: ma lui, Domenico Ricci. 
in casa detto Mimmo, perfettamente assassinato, è lì che sor­
ride felice nella grande foto a colori appesa in salotto. la 
bella moglie accanto. 

Il prima e i) dopo si incontrano, si mescolano continuamente 
nel racconto di questa donna, le scene di un matrimonio e quel­
le dell'incubo di via Fani, Mimmo Ricci aveva una vita fami­
liare felice; adopera i suoi figli (due maschi, 10 e 12 anni): 
sfilano le foto dell'album domestico, i ricordi e il rimpianto 
cocenti. Lei confessa: «Noi due ci amavamo*. Mimmo Ricci. 
autista del «presidente», aveva sempre abitato in via Flavio 
Stilicene 148. dentro una casa popolare di tipo più che « econo­
mico», e il suo era sempre stato uno di quei quartieri della 
estrema periferia, mostruosamente gonfi di palazzoni e caos. 
dove la città ha perso da un pezzo ogni connotato civile. 

Solidarietà? Sì. da parte di tutti, dice: «C'è ancora gente 
buona ». Le hanno scritto in tanti, soprattutto i bambini, ha 
una valigia piena di lettere commoventi; una ditta di Fresi­
none le ha inviato dei mobili, così, come un pensiero gentile... 
Si. i cinquanta milioni che lo Stato ha deciso di dare ai tutori 
dell'ordine « caduti nell'adempimento del proprio dovere ». li ha 
avuti. < Li ho messi via per i bambini ». L'aiutano i parenti. 
i vicini, il quartiere, anche a scuola: «Sì. anche i Moro, la 
signora, mi telefona, e anche sabato... ». 

Mimmo Ricci non avrà un monumento. Nel piccolo cimitero 
di Jesi (Marche), suo paese natale, sabato scorso la sua salma 
è stata riesumata e collocata nella tomba definitiva, un sem­
plice « fornetto »; la pietà della moglie ha sepolto con lui « la 
foto di noi quattro insieme, l'unica che avevamo ». Maria Laura 
Ricci vive con la sola pensione del marito. 420 mila lire men­
sili: che è praticamente l'intero stipendio, dato che. al momen­
to della morte, lui non ne guadagnava che 450. « Non ho altre 
risorse — spiega —. Sono sola, con due figli piccoli: sono com­
pletamente nelle loro mani ». Le « loro mani » sono l'Arma, lo 
Stato: entità troppo lontane dalla sua angoscia, dal suo sgo­
mento quotidiano. 

ORESTE LEONARDI DOMENICO RICCI FRANCESCO Z I Z Z I RAFFAELE JOZZINO GIULIO RIVERA 

Confessa di stare male, di svegliarsi di notte, di subire as­
salti idi una strana paura», ma non si lamenta; si crea un 
simulacro di fiducia e lo puntella disperatamente. L'appuntato 
Ricci, marito romantico, le portava una rosa in più ad ogni 
anniversario che passava, non aveva mai fatto una vacanza ed 
è morto senza essere mai stato quindici giorni filati al mare: 
ma lei lo ricorda come « orgoglioso » del suo lavoro, orgoglioso 
soprattutto di stare col « presidente ». 

Non si lamenta. I figli continuano ad andare al mare, al 
Lido del Carabiniere, a Fregale, andata e ritorno col pullman; 
lei è stata ospite di un albergo con altre vedove, tutte di agenti 
caduti in conflitti a fuoco... Parla della sua vita di oggi con 
calma e disperazione. Solo Mimmo Ricci sorride dalla foto di 
sei mesi prima. Passato e presente. « Era cosi pieno di vita », 
dice lei guardandolo, ma poi ricorda: «-Oggi ho trascorso la 
mattina a ~ifare i documenti, quelli tutti insanguinati, che sta­
vano nel suo portafoglio». Già. «Ricci: nessun proiettile trat­
tenuto. tutti trapassati, nel taschino della giacca frammento 
probabile di proiettile 7.65 Parabellum ». 

Piange anche quando ci accompagna alla porta. « Perché, 
per che cosa poi? Lo domando da "quel" giorno, ma nessuno 
mi ha mai risposto ». 

Maria R. Calderoni 

«E' come se Tanno 
non fosse passato... » 

Nostro servizio 
CASOLA (Napoli) — Non sembra che sia passato un anno a 
Monticelli, la piccola frazione di Casola dove abitava Raffaele 
Iozzino. il più giovane degli agenti periti nella strage di via 
Fani. Ci vengono incontro le stesse quattro case abbarbicate 
sul colle, la stessa strada dissestata, lo stesso venditore di 
anfore di creta, gli stessi peschi in fiore, la, ripida stradina. 
un sentiero che porta fino a casa degli Iozzino. con le quattro 
mura dipinte di bianco, e perfino la « Mini blu » di Raffaele 
parcheggiata sotto una tettoia di canne. Carolina Di Lorenzo. 
la madre è sull'aia come quel giorno che le vennero a dire: 
« Tuo figlio è ferito ». Ed era già morto. Sta lavando i panni. 
in un secchio di acqua fredda. Alza appena gli occhi quando 
ci vede: non c'è ansia in lei. il «peggio» non può venire. 
Ci riconosce e rimane in silenzio scrutandoci con i suoi occhi 
tristi. « Che vi debbo dire — risponde a voce bassa — che vi 
debbo dire? ». Le chiediamo di un anno di vita, di un anno 
di lacrime, ci sentiamo confusi, inadeguati. Anche noi abbiamo 
un groppo alla gola, come lei che non riesce a parlare. 
Eppure non vuole farsi vedere emozionata, vuol vincere le 
lacrime. Si avvicina di nuovo al secchio, brandisce un pezzo di 
sapone da bucato, si lava le mani, le sciacqua meticolosamente. 
«Che vi debbo dire? — riprende — debbo dire che mi hanno 
ucciso un figlio? Che me lo hanno inutilmente assassinato? ». 

Carolina Di Lorenzo è vestita di nero com'era vestita di nero 

quel giorno. « Allora portavo il lutto per un parente... — ci 
dice — adesso è per mto figlio... ». Pasquale, il padre non è 
in casa, è al lavoro nel piccolo pezzo di terra. « Esce con 
qualunque tempo — riprende la donna — anche se sta male. 
Anche allora stava male, ma si riguardava; adesso... Adesso 
sta potando qualche albero e sta sbrigando tutti quei lavori ne­
cessari iti campagna adesso che è di nuovo primavera ». Le 
facciamo una domanda precisa: cosa è cambiato dentro di lei. 
nella famiglia, da quel 16 marzo? Si è discusso, s'è pensato ai 
perché d'una morte così spietata? « Non è passato un anno, mi 
sembra ieri quel giorno in cui venne Luigi (il figlio maggiore 
n.d.r.) a dirmi che Raffaele era ricoverato in ospedale a 
Roma; che non dovevamo dire niente a suo padre che stava 
male: che veniva a prenderci una macchina al commissariato 
di Castellammare per portarci a Roma: poi quando mi dice­
vano che dovevo restare a casa tranquilla... » 

Quel giorno, in quei momenti terribili la donna domandava 
a tutti come stava il figlio. Lo chiese anche a noi e noi, 
come gli altri, non avemmo il coraggio di dirle la verità. 
« Vi ricordate — ci dice — lasciammo Vincenzo, il più piccolo 
dei miei figli assieme a mio marito e Luigi e Ciro ondarono 
a Roma. Solo la sera io li raggiunsi, non ce la facevo a 
star qui ». Sono le ultime parole poi si chiude in un silenzio 
impenetrabile. Poi ci dice: « Fatemi un piacere andatevene ». 
E ripete questa sua preghiera con insistenza, con la sua voce 
flebile e triste. « Ve l'ho detto per me quest'anno è come se 
non fosse passato! Adesso per favore andatevene! ». 

Ce ne andiamo in paese dove i vecchi braccianti stanno 
in piazza, sull'unica panchina a riscaldarsi al primo sole. 
Perché non è cambiato nulla qui, dalla morte di Iozzino? Certo 
non chiediamo di mutamenti tangibili: sarebbe vergognoso 
perfino che in cambio d'una giovane vita fosse piovuto, che 
so. un benessere « regalato », clientelare. Ma invece si. un 
modo nuovo di guardare a Roma, l'impegno, la volontà di 
contare di più. Ma per questo ci vogliono i giovani, non il 
rassegnato fatalismo dei vecchi. « / giovani invece se ne 
vanno di qui... ». Tanti ne son partiti da Casola anche que­
st'anno. Oppure, per scuotere ci vorrebbe la novità d'un risul­
tato tangibile della giustizia che avesse finalmente raggiunto 
chi ha ammazzato un figlio di questo paese. Invece, diciamolo. 
anche fuori di Casola tutto sembra fermo a quel momento. 

« Certo che ci penso anche a Raffaele — dice Alfredo Mi-
gliarone —. Afa mi ricordo solo che è morto: poi non è successo 
altro. Era uno dei tanti andati via di qui per trovare lavoro. 
per guadagnare, per avere un posto sicuro... » (« Sono insie­
me a Moro mamma — aveva detto Raffaele — più sicuro di 
così...» S'erano perfino dati da fare perché stesse di scorta 
al presidente DC). 

E" questo isolamento, questo abbandono politico che spegne 
l'impegno e fa accogliere violenze simili quasi come inevitabili 
fatalità. Quelle che — ci dicono — « colpiscono sempre la 
povera gente». Quest'anno non è accaduto nulla a Casola. 
Non lo dicono con risentimento: ma qualcuno, fuori di qui. 
dovrebbe risentirsene. L'impegno a cambiare, se si torna dopo 
un anno a Casola. diventa più forte: cambiare per loro e 
per noi. 

Vito Faenza 

In carcere solo un pugno di gregari 
Senza risposta gli interrogativi: chi ha ordinato il massacro, chi ha tenuto prigioniero Moro, chi ha deciso la sua 
morte, chi sono i «burattinai»? - Confusione e ritardi nelle indagini - Tredici imputati: incertezza sul ruolo svolto 

ROMA — Tre giorni prima 
era tutto pronto. Lunedi 13 
marzo fu rubata l'Ultima au­
to. Mercoledì 15 fu compiuta 
la prova generale, ira ì pas­
santi ignari di via Mario Pa­
ni. Giovedì 16. a poche ore 
dal voto di fiducia in Parla­
mento al nuovo governo di 
unità nazionale, la strage. E" 
passato un anno 

Chi ha rapito Aldo Moro? 
Chi ha gestito il suo calva­
rio? Chi ha deciso la sua 
morte? Dodici mesi di inda 
gini non sono bastati a ri­
spondere a nessuna di queste 
tre domande. Eppure se oggi 
si dovesse celebrare un pro­
cesso, il banco degli imputati 
sarebbe già affollato: almeno 
tredici persone dovrebbero 
rispondere ai giudici dell'as­
sassinio di Aldo Moro e della 
sua scorta. Ma l'accusa con­
tro di loro, in pratica, si ba­
sa su un sillogismo: la strage 
di via Fani, il sequestro e 
l'assassinio di Moto sono sta­
ti materialmente messi in at­
to dalla cosiddetta « colonna 
romana » delle Brigate rosse; 
è dimostrabile che gli Impu­
tati hanno partecipato alle 
attività di questa « colonna »; 
conclusione: sono colpevoli 
dei crimini commessi la mat­
tina del 16 marzo e fino al 9 
maggio, giorno dell'assassinio 
di Mora Quest'impalcatura 
difficilmente reggerebbe In 
un'aula di giustizia. 

E* una valutazione che non 
sposta di molto la posizione 
di almeno una parte degli 
accusati, poiché comunque 
andrebbero incontro a pesan­
ti condanne per II cumulo 
degli altri reati «minori» 
(possesso di armi, costituzio­
ne di banda armata, furto. 

ricettazione, ecc.). Ciò che 
invece emerge è un'amara 
considerazione, ad un anno 
di distanza (ad un anno dal­
l' « ottimismo ragionato » di 
chi cominciò l'inchiesta) la 
magistratura non è in grado 
di consegnare alla storia una 
verità sul caso Moro. E l'o­
biettivo sembra ancora molto 
lontano. 

A tutt'ogg) non c'è una sola 
prova, un indizio, che con­
senta di spiegare I mecca­
nismi, le varie fasi, soprat­
tutto le origini del «complot­
to » politico che sicuramente 
si è dispiegato in Italia at­
traverso il rapimento e l'as­
sassinio del presidente de­
mocristiano Ormai non si 
tra t u più di un'intuizione 
meramente politica: «Un bu­
rattinaio c'è», ha dichiarato 
pochi giorni fa lo stesso con 
sigliere istruttore Gallucci in 
un'intervista, aggiungendo: 
« Ho una convinzione precisa: 
che sia all'estero. Qualcuno. 
con molta probabilità, sta 
portando avanti un piano di 
destabilizzazione dell'intera 
Europa. In Italia questo pia­
no si è cominciato a intrave­
dere dieci anni fa, con la 
strage di piazza Fontana ». 

Ma il «burattinaio» è an­
cora nell'ombra. «Nonostante 
il lavoro svolto finora, che è 
stato enorme — diceva giorni 
fa un altro giudice dell'uffi­
cio istruzione di Roma — 
siamo riusciti soltanto ad in­
dividuare un gruppo di sica­
ri. di esecutori di ordini 
pronunciati da altri. 

In altre parole, si può dire 
che In questi dodici mesi la 
magistratura è riuscita ad 
Individuare un gruppo di 
brigatisti che potrebbero aver 

partecipato a quella comples-
,sa ed elaborata operazione 
criminale cominciata con la 
cattura del leader de e cul­
minata con la spietata esecu­
zione del 9 maggio. L'occa­
sione d'oro per raggiungere 
quest'obiettivo fu la scoperta 
del covo di via Gradoli (18 
aprile "78). considerata una 
delle « centrali operative » al­
lestite dalle Br per l'impresa 
di via Fani. II mistero attor­
no a questo covo è ancora 
aperto: la scoperta fu casua­
le o voluta dai brigatisti? Es­
sa coincise, si ricorderà, con 
il messaggio (dichiarato poi 
falso dalle stesso Br, ma 
probabilmente frutto di una 
loro manovra) con cui si an­
nunciava che il corpo di Mo­
ro si trovava nel lago della 
Duchessa. Forse quello della 
Duchessa fu un diversivo dei 
terroristi, messi in difficoltà 
proprio dalla scoperta della 
base di via Gradoli. Ma la 
perdita d'acqua nel bagno del 
covo, in seguito alla quale in­
tervennero i vigili dei fuoco 
e poi la polizia, sembrò pro­
vocata ad arte. 

Gli Indizi trovati in quel 
covo, in ozni caso, alimenta­
rono l'inchiesta per mesi e 
mesi. Si cominciò a scoprire 
il collegamento della « colon­
na romana » con elementi del 
vecchio nucleo storico delle 
Br: il fantomatico « ingegner 
Borghi » che nel lontano di­
cembre del "75 aveva preso in 
affitto l'appartamento, era 
Mario Moretti, trentatreenne. 
ex operaio deua Sit 8iemens, 
ricercato da sette anni per 
gravissimi reati-

Poi vennero fuori abbon­
danti prove dei legami tra le 
Brigate rosse • i terroristi 

tedeschi della RAF, tanto che 
per tutta l'estate non si parlò 
d'altro che della «pista te­
desca >. Ma le speranze ri­
poste dagli inquirenti nelle 
possibili indicazioni che sa­
rebbero potute arrivare dai 
funzionari del Bundeslulmi-
nalamt di Wiesbaden, anda­
rono presto deluse. E' rima­
sto il Vmdato sospetto che 
all'eccitile di via Fani abbia­
no partecipato anche sicari 
provenienti dalla Germania 
federale (le impressionanti 
analogie con l'agguato al 
presidente degli industriali 

{ tedeschi Schlever, sono ac­
compagnate da indizi ben più 
consistenti) ma non si e 
riusciti a saperne di più. 

Dopo la scoperta del covo 
di via Grado:i, quindi, i ri­
sultati ottenuti dagli inqui­
renti rimasero sempre cir­
coscritti alla « colonna roma­
na » delle Br. U secondo pas­
so in avanti di una cena im­
portanza fu compiuto una 
settimana dopo l'assassinio 
di Mneo. con l'irruzione della 
polizia nella tipografia semi 
clandestina di via Pio Foà, 
seguita da una catena di ar­
resti. Fini in carcere il tipo­
grafo. Enrico Triaca, e la sua 
provvidenziale confessione 
regalò agli inquirenti prove 
su prove per arrivare agli 
altri. Ma anche questa opera­
zione è rimasta circondata da 
qualche dubbio: il gruppo di 
Triaca, infatti, era stato Indi­
viduato molti giorni • prima 
dell'assassinio del presidente 
democristiano. Perché non si 
intervenne subito? 

Nonostante l'inspiegato ri­
tardo. tuttavia, la scoperta 
della stamperia di via Pio 
Foà diede buoni frutti, so­

prattutto perché emersero 
indizi che combaciarono a-, la 
perfezione con quelli raccolti 
un mese prima in via Grado-
li. 

Altri anelli della catena 
vennero aggiunti alla fine 
dell'estate con la terza gran­
de occasione: la cattura a 
Milano di grossi personaggi 
ricercati da molto tempo, 
come Corrado Alunni, Lauro 
Azzolini e Franco Bonisoli. 
Nei covo di questi ultimi 
due. in via Monte Nevoso, fu 
trovato il cosiddetto « memo­
riale Moro», una specie di 
dossier delie Brigate rosse. 
che tante polemiche suscitò 
prima e dopo la sua pubbli­
cazione, decisa dal ministero 
dell'Interno per porre fine al­
la ballata delle «rivelazioni». 

Attraverso queste tappe 
principali che abbiamo de­
scritto. le indagini di questi 
dodici mesi hanno raggiunto 
Il bilancio che vediamo. Ven­
tuno persone imputate per la 
strage di via Fani. Il seque­
stro e l'assassinio di Moro, 
altri attentati comoiuti da: le 
Br a Roma all'incirca nello 
stesso periodo (l'uccisione 
del giudice Riccardo Palma, 
il ferimento dell'esponente de 
Girolamo Mechelli. ecc) e u-
na miriade di reati « mino­
ri ». ma non troppo. Sono 
Corrado Alunni. P r o s v o 
Galllnari, Maria Fiora Pini 
Ardizzone. Adriana Faranda, 
Patrizio Peci, Enrico Bianco. 
Franco Pinna, Oriana Mar-
chiormi, - Susanna Ronconi, 
Valerio Morucci. Mario Mo­
retti, Enrico Triaca. Teodoro 

Spadaccini, Giovarmi Lugntnl, 
Gabriella Mariani, Antonio 
Marini. Barbara Balzerani, 
Franco Bonisoli. Lauro Azzo­

lini. Rocco Micaletto e Giu­
stino De Vuono. Sette di co­
storo. tuttavia, neil'ultimo 
mandato di cattura firmato 
dal consigliere istruttore Gai-
lucci il 12 dicembre scorso 
vengono accusati in modo di­
retto soltanto del reato di 
« partecipazione a banda ar­
mata », quindi è probabile 
che in futuro verranno pro­
sciolti dalle accuse che ri­
guardar» il caso Moro. Si 
tratta di Adriana Faranda, 
Patrizio Peci. Enrico Bianco. 
Franco Pinna, Oriana Mar-
chionni. Susanna Ronconi e 
Valerio Morucci. 

La posizione di un'altra 
imputata, invece. Maria Fiora 
Pirri Ardizzone, è stata stral­
ciata da questo processo: la 
giovane è infatti accasata di 
attività terroristiche dai giu­
dici di Napoli. 

Dunque ci ritroviamo al 
discorso di partenza: in un 
anno di indagini si è fatto 
nutrito l'elenco degli imputa­
ti. molti dei quali hanno a 
loro carico indizi tutt'altro 
che inconsistenti. Ma quanti 
misteri della tragedia comin­
ciata il 16 marzo sono stati 
chiariti? Chi sparòmaterial-
mente In vìa Fani? Chi tenne 
prigioniero per 55 giorni il 
presidente della DC, e dove? 
Di chi sono le voci de'le ag­
ghiaccianti telefonate che tut­
ti gli italiani hanno potuto 
ascoltare alla radio alcuni 
mesi fa? Dove furono compi­
lati I dieci comunicati, e da 
chi? 

E soprattutto: se fu un 
«complotto», chi rurono i 
registi? Ne sappiamo quanto 
un anno fa. 

Sergio Criscuoli 


